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di Giuseppe GHIRELLI 

Parlare in altre lingue

Carissimi “missionari”,
sì, avete letto bene,
“missionari”, voi, io.

Tutti i cristiani sono missio-
nari. Vorrei riflettete su un
tema quanto mai attuale:
essere missionari nell’era
della globalizzazione. La
globalizzazione fa pensare
alla nostra società, a questa
nostra epoca che ci ha reso
tutti connessi e globalizzati
e anche se gli esseri  umani
vivono in nazioni diverse
oggi, più che nel passato,
sentiamo di abitare in un
“villaggio globale”. Questa
situazione porta tanti pro-
blemi nuovi, non sempre
facili da capire ed accettare,
ma vorrei con voi fermarmi
a riflettere su qualche
aspetto positivo della glo-
balizzazione. Lo faccio a
partire dal passo degli Atti
degli Apostoli che stasera
guida la vostra riflessione:
“e tutti furono colmati del-
lo Spirito Santo e comincia-
rono a parlare in altre lin-
gue” (cfr. At 2,4).
Tutti. Dio non esclude nes-
suno ma a tutti dà la possi-
bilità di ascoltare la sua vo-
ce, perché tutti  hanno  la
possibilità di parlare,  di av-
vicinare, di stare a contatto
con qualcuno. Questo ci
rende “prossimo” di ogni
fratello, di ogni situazione,
di ogni avvenimento. Lo
Spirito di Dio ispira tutti co-
loro che abitano nello stes-
so globo.
Cominciarono a parlare
in altre lingue. Gesù ave-
va lasciato i suoi con il co-
mando di andare e predica-
re in tutto il mondo. Un’im-
presa impossibile e pazze-
sca se rapportata alle capa-
cità degli apostoli. Ma ecco
la forza globalizzante di
Dio che rende i 12 capaci di
rapportarsi con tutti. Lo

Spirito di Dio rende capaci
di dialogare con tutti e
quando non ci sono le pa-
role adatte sono sufficienti
le parole, i gesti della ca-
rità, il linguaggio che tutti
comprendono.

Colmati dello Spirito
Santo. Ancora una volta
Dio ci sorprende con la sua
generosità. Dio dona con
larghezza, Lui conosce le
nostre debolezze per que-
sto ci riempie della sua gra-

zia. Lo Spirito di Dio globa-
lizza le persone e le vicende
di ciascuno e di tutti. Per
questo non possiamo non
essere missionari cioè invia-
ti fino agli estremi confini
della terra.

Essere missionari nell’era della globalizzazione
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soprattutto laici; essi vengono
designati nel modo determinato
dal Vescovo diocesano. I fedeli
designati al consiglio pastorale
siano scelti in modo che attra-
verso di loro sia veramente rap-
presentata tutta la porzione di
popolo di Dio che costituisce la
diocesi, tenendo presenti le di-
verse zone della diocesi stessa,
le condizioni sociali, le professio-
ni e inoltre il ruolo che essi han-
no nell’apostolato, sia come sin-
goli, sia in quanto associati». Dal
codice emerge la possibilità da
parte del vescovo di istituire o
meno tale organo collegiale per
il bene della sua chiesa ma,
qualora egli lo istituisse, pur
non essendoci nessuna situazio-
ne pastorale di particola rilievo,
il consiglio pastorale deve diven-
tare non solo una mera commis-

Per dare alla chiesa diocesa-
na una linea condivisa e
non farla diventare sola-

mente gerarchica e clericale il
Concilio Vaticano II nel decreto
Christus Dominus ha auspicato
la nascita di un gruppo pastora-
le guidato dal vescovo per consi-
gliarlo sulla vita della dicoesi: «È
grandemente desiderabile che
in ogni diocesi si costituisca una
commissione pastorale, che sia
presieduta dal vescovo diocesa-
no e della quale facciano parte
sacerdoti, religiosi e laici, scelti
con particolare cura». Da questo
“suggerimento” il codice di di-
ritto canonico del 1983 dai cano-
ni 511 al 514 ha messo dei punti
fermi sul Consiglio pastorale
diocesano (Cpd): «In ogni dioce-
si, se lo suggerisce la situazione
pastorale, si costituisca il consi-
glio pastorale, al quale spetta,
sotto l’autorità del Vescovo, stu-
diare, valutare e proporre con-
clusioni operative su quanto ri-
guarda le attività pastorali della
diocesi. Il consiglio pastorale è
composto da fedeli che siano in
piena comunione con la Chiesa
cattolica, sia chierici, sia membri
di istituti di vita consacrata, sia

sione di studio per capire come
si sia arrivati a quel punto, ma
una istituzione operativa. In
concreto il suo lavoro può ab-
bracciare: opere di apostolato,
iniziative missionarie, catechisti-
che e apostoliche, formazione e
vita sacramentale dei fedeli, sen-
sibilizzazione dell’opinione pub-
blica, programmazione pastora-
le. Proprio per dare al consiglio
pastorale diocesano il suo giusto
valore il vescovo Lorenzo Loppa
ha proposto, sotto consiglio del-
lo stesso organo diocesano, un
questionario per valutare l’ope-
rato dell’attuale organismo.
Questionario che vaglia sia l’at-
tuale struttura del consiglio sia
aperto a una prospettiva di in-
novazione dello stesso. Una veri-
fica necessaria per permettere ai
membri dell’attuale consiglio di
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poter affrontare questo ultimo
anno e per preparare un buon
percorso a quanti entreranno a
svolgere questo importate servi-
zio alla Chiesa. Ad oggi il consi-
glio si riunisce regolarmente e,
anche se a volte con una poca
affluenza di presenze, partecipa
insieme con il vescovo al suo
compito. Ancora deve migliora-
re per diventare, come desidera
da sempre il pastore, un organi-
smo di piena condivisione e di
fruttuoso consiglio per il bene
della diocesi e per far si che si
costruisca una comunità dove
tutti si diventa partecipi per il
bene di tutti. Ecco allora che il
questionario diventa uno stru-
mento utile per porre le basi di
un buon consiglio pastorale.

Franco Rossi
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70° Anniversario del bombardamento aereo angloame-
ricano che distrusse una parte del convento e della chie-
sa di San Lorenzo e che rase al suolo la chiesa e il con-
vento di San Giovanni.
Correva l’anno 1944 quando il 12 Maggio alle ore 18,15
una formazione di dodici aeroplani bombardieri ameri-
cani, effettuavano un violento bombardamento tra i
conventi di San Giovanni e di San Lorenzo distruggendo
chiese e conventi così come descritti nelle relazioni da
padre Costantino Trionfera e da Padre Quirico Pignalbe-
ri superiori di allora. 
Proprio nei giorni scorsi la stampa regionale aveva ri-
portato ampliamente che il bombardamento di Monte-
cassino era stato un errore degli alleati americani. 
Purtroppo quello che è accaduto a Cassino riporta alla
memoria i tristi momenti che la popolazione di Piglio e i
frati francescani hanno vissuto proprio quel 12 Maggio
di settanta anni fa. 
Infatti il bombardamento fu di matrice statunitense e fu
un tragico errore perchè le forze armate tedesche ave-
vano abbandonato il Paese il giorno prima. 
P. Angelo Di Giorgio, rettore del convento di San Loren-
zo, ricorderà quei tragici eventi con due manifestazioni
religiose: 
la prima Domenica 11 Maggio alle ore 9,30 nella chiesa
di San Lorenzo verrà officeciata una Santa Messa in suf-
fragio delle vittime del bombardamento del 12 Maggio; 
la seconda Lunedì 12 Maggio alle ore 17,45, sempre nel-
la chiesa di San Lorenzo, subito dopo la recita del Santo
Rosario, P. Angelo leggerà le relazioni del P. Quirico Pi-
gnalberi e di P Costantino Trionfera che sono state pub-
blicate sul “Bollettino Diocesano di Anagni” -Organo
Ufficiale della Curia Vescovile- Anno XII  N° 4-5  Luglio-
Ottobre 1944 pag. 9-11 (l’originale del bollettino è pres-
so l’Archivio di casa Pacetti).

Giorgio Alessandro Pacetti

Piglio: 70° anniversario
del bombardamento aereo San Giovanni Battista Piglio 26 aprile ore 18.00

San Pietro (Colle) Fiuggi 27 aprile ore 09.30
Santa Teresa Fiuggi 03 maggio ore 09.30
Santa Maria Assunta Piglio 03 maggio ore 18.00
Santa Famiglia Alatri 04 maggio ore 11.15

Carpineto 10 maggio ore 18.00
Vico - Pitocco 11 maggio ore 11.00

San Giuseppe Anagni 17 maggio ore 17.00
Mole Alatri 18 maggio ore 9.30

Gorga 24 maggio ore 17.00
Santa Maria della Pietà Anagni 24 maggio ore 19.00

Acuto 25 maggio ore 09.30
Trivigliano 25 maggio ore 11.30

M. S. Marino Alatri 31 maggio ore 19.00
S. Maria Maggiore Alatri 01 giugno ore 18.30
Santa Famiglia Alatri 01 giugno ore 11.15
S. Maria della Mercede Alatri 01 giugno ore 11.30

Morolo 07 giugno ore 17.00
Castello Tecchiena Alatri 07 giugno ore 19.00
Tufano Anagni 08 giugno ore 10.00
Cattedrale Anagni 08 giugno ore 11.30

Sgurgola 21 giugno ore 18.00
San Giovanni Anagni 22 giugno ore 10.30

Fumone 06 luglio ore 11.30
Collepardo 06 agosto ore 10.30
Torre Cajetani 10 agosto ore 11.00

San Paolo Alatri 05 ottobre ore 11.00
San Giacomo Anagni 12 ottobre ore 11.00
Madonnina Tecchiena Alatri 19 ottobre ore 09.30
Sant’Andrea Anagni 19 ottobre ore 11.30 

Calendario Cresime 2014
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Sabato 7 giugno
Cattedrale, ore 21.00

FESTA DELLA CHIESA
LOCALE

Celebrazione Eucaristica
presieduta dal Vescovo

Sabato 14 giugno
Altipiani di Arcinazzo,

ore 9.30
INCONTRO MINISTRANTI

Santuario di Vallepietra
SOLENNITA’ DELLA

SANTISSIMA TRINITA’
Ore 19.00 S. Messa

presieduta dal Vescovo
Giovedì 19 giugno

Vallepietra, Santuario della
SS. Trinità, ore 10.00

GIORNATA
SACERDOTALE 
Con il Vescovo

Domenica 22 giugno
Alatri, Concattedrale,

ore 18.00
SOLENNITA’ DEL SS.
CORPO E SANGUE 

DEL SIGNORE
S. Messa e Processione
Eucaristica presieduta

dal Vescovo

24 - 27 giugno 
PELLEGRINAGGIO

DIOCESANO A FATIMA
Presieduto dal Vescovo

Sabato 28 
Domenica 29 giugno

Fiuggi, Centro pastorale,
ore 16.00

ASSEMBLEA
PASTORALE
DIOCESANA
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vangelizzatore e mette in
evidenza le radici della spiri-
tualità missionaria (“Evange-
lizzatori con spirito”).

Qual è, allora, l’identikit
dell’Animatore che sperimen-
ta la gioia della missione e si
mette a servizio della Pasqua
per trasformare il mondo? 

L’Animatore che sogna l’
“Evangelii Gaudium” è colui
che: 

prima di tutto, non si sen-
te mai un cristiano “arriva-
to”, e ha sempre un ulteriore
passo da compiere. Fino al-
l’ultimo giorno si considera in
stato di conversione perma-
nente (a livello personale, pa-
storale e missionario) e non
può lasciare le cose come
stanno (EG, 25). Soprattutto
non dice mai “si è fatto sem-
pre così”, dando prova di au-
dacia e creatività nel “ripen-
sare gli obiettivi, le strutture,
lo stile e il metodo di evange-
lizzazione della propria co-
munità” (EG, 35).

Chi sta a servizio della
gioia del Vangelo vive uno
stato di missione permanente
(cfr EG, 25). 

L’evangelizzatore in spiri-
to, inoltre, ha una fisionomia
spirituale particolarmente se-
gnata dall’incontro personale
con Cristo Risorto e dall’espe-
rienza della forza trasfor-
mante dal Suo Spirito (cfr EG,
264 e 279). L’incontro perso-
nale con l’amore di Gesù che
ci salva sta alla base di ogni
esperienza di fede personale
e comunitaria: “Esso dà alla
vita un nuovo orizzonte e
con ciò la direzione decisiva”
(Deus caritas est, n. 1). La-

La Chiesa non deve an-
nunciare il Vangelo, ma
“la gioia del Vangelo che

riempie il cuore e la vita inte-
ra di coloro che si incontrano
con Gesù” (EG, 1). E la gioia
del Vangelo è “una gioia mis-
sionaria” (EG, 21), quella del-
la Chiesa “in uscita” verso le
periferie geografiche ed esi-
stenziali; quella di una Chiesa
che è “comunione missiona-
ria” (EG, 23), per l’annuncio
della salvezza e di un futuro
di vita “a tutti, in tutti i luo-
ghi, in tutte le occasioni, sen-
za indugi, senza repulsioni e
senza paura. La gioia del
Vangelo è per tutto il popo-
lo, non può escludere nessu-
no” (EG, 23). “I cristiani sono
amici del genere umano” af-
fermano i Padri della Chiesa.
La Chiesa è un popolo che
esiste perché “tutti gli uomi-
ni siano salvati e giungano
alla conoscenza della verità”
(1 Tim 2,4). E nella Chiesa tut-
to tende a questo scopo e
tutti sono votati a questa
missione.

La Chiesa è un popolo in
cui tutti sono al servizio della
gioia del Vangelo. Tutti i cri-
stiani sono evangelizzatori e
la “Chiesa dev’essere il luogo
della misericordia gratuita,
dove tutti possano sentirsi ac-
colti, amati, perdonati e inco-
raggiati a vivere secondo la
vita buona de Vangelo” (EG,
114). Tutti i battezzati, dal
primo all’ultimo, sono disce-
poli missionari e sono chia-
mati a crescere come evange-
lizzatori (cfr EG, 121). Tutti i
battezzati, qualunque fun-
zione esercitino e qualunque
grado di istruzione abbiano,
contribuiscono a dare risalto
al volto missionario della
Chiesa caratterizzandone un
tratto. Ma chi assicura parti-
colare luce ai suoi lineamenti,
garantendo fervore e auda-
cia alla missione, sono “gli
operatori pastorali”.

Papa Francesco riserva a
loro alcune pagine molto in-
teressanti della “Evangelii
Gaudium” e precisamente:
all’interno del secondo capi-
tolo (“Nella crisi dell’impe-
gno comunitario”), quando
richiama l’attenzione su alcu-
ne tentazioni che li riguarda-
no, e che potrebbero ostaco-
lare e ritardare “la svolta mis-
sionaria”; e in tutto il capito-
lo quinto, in cui tratteggia la
fisonomia spirituale dell’e-

sciarsi bagnare dalla luce del
Cristo Risorto, lasciarsi tra-
sformare il cuore, chiedere a
Gesù che torni ogni giorno
ad affascinarci significa risco-
prire momento per momen-
to “che siamo depositari di
un bene che umanizza, che
aiuta a condurre una vita
nuova”. Per cui “non c’è
niente di meglio da trasmet-
tere agli altri” (EG, 264).

Lo spirito contemplativo
aiuta a percepire di più l’a-
zione misteriosa del Risorto e
del Suo Spirito. È la fiducia
nello Spirito “che viene in
aiuto della nostra
debolezza” (Rom 8,26), che
mantiene vivo l’ardore mis-
sionario, e che ci permette,
nonostante il male e il disor-
dine (cfr EG, 277), di credere
che Cristo è vivo, ci ama,cam-
mina a fianco a noi, non ci
abbandona, che il Regno è
già presente nel mondo co-
me un piccolo seme che può
trasformarsi in grande pianta
(cfr Mt 13,31-33).

“La Risurrezione di Cristo
produce in ogni luogo germi
di questo mondo nuovo; e
anche se vengono tagliati, ri-
tornato a spuntare, perché la
risurrezione del Signore ha
già penetrato la trama nasco-
sta di questa storia, perché
Gesù non è risuscitato
invano” (EG, 278). E, siccome
non sempre “vediamo questi
germogli, abbiamo bisogno
di una certezza interiore,
cioè della convinzione che
Dio può agire in qualsiasi cir-
costanza anche in mezzo ad
apparenti fallimenti” (EG,
279). Questa certezza, questo
“senso del mistero” l’accende

lo Spirito Santo da cui biso-
gna lasciarsi portare (cfr EG,
280).

Chi anima la comunità cri-
stiana sente il piacere spiri-
tuale di appartenere ad un
popolo (cfr EG, 268) ed è
mosso dalla convinzione che
in questo popolo ci sia posto
per tutti (cfr EG, 47).

“Per essere evangelizzato-
ri autentici occorre sviluppare
il gusto spirituale di rimanere
vicini alla vita della gente, fi-
no al punto di scoprire che
ciò diventa fonte di una gioia
superiore” (EG, 268). 

La missione è una passio-
ne per Gesù Cristo, ma anche
per il suo popolo. Occorre re-
sistere alla tentazione “di es-
sere cristiani mantenendo
una prudente distanza dalle
piaghe del Signore” (EG,
270). Il testimone di Cristo
autentico riconosce che ogni
persona è degna della sua
dedizione. Ogni essere uma-
no è oggetto della infinita
tenerezza del Signore che
abita la sua vita. Ogni essere
umano è stato creato da Dio
nostro Padre ed è stato re-
dento da Cristo (cfr EG, 274).
Chi serve la gioia del Vangelo
abita una casa dalle porte
aperte e ha sempre la porta
del cuore spalancata; non si
sente un controllore della
Grazia, ma un facilitatore (cfr
EG, 47). A tale riguardo Papa
Francesco detta un principio
che è utile a valutare in senso
evangelico anche la situazio-
ni che sembrano meno fe-
conde e più problematiche:
“Al di là di qualsiasi apparen-
za, ciascuno è immensamen-
te sacro e merita il nostro af-
fetto e la nostra dedizione.
Perciò, se riesco ad aiutare
una sola persona a vivere
meglio, questo è già suffi-
ciente a giustificare il dono
della mia vita” (EG, 274). 

L’Animatore che speri-
menta la gioia della missione
è uno che prega e lavora (cfr
EG, 262), annuncia “la Buona
Notizia non solo con le paro-
le, ma soprattutto con una vi-
ta trasfigurata dalla presenza
di Dio” (EG, 259). Egli fa ri-
suonare, prima di tutto, la
Parola di Dio dentro di sé,
(cfr RG, 149); la trasforma in
preghiera e scopre che la pre-
ghiera sincera stimola a spen-
dersi per l’evangelizzazione,

AAnniimmaattoorrii  nneell
ccuuoorree  ddeellllaa
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La fisionomia spirituale dell’evangelizzatore 

nella “Evangelii Gaudium”  



motivando a cercare il bene
degli altri. L’intercessione è
una forma di preghiera che
non separa dalla vera con-
templazione, perché la con-
templazione che si chiude
agli altri e alla storia è un in-
ganno (cfr EG, 281). La pre-
ghiera dell’evangelizzatore è
ricca di persone e di volti, si
immerge nella gratitudine
per ciò che Dio opera in loro
e fa diventare più generosi
nel compiere il bene e condi-
videre la propria vita con gli
altri (cfr 282).

L’operatore pastorale che
si mette a servizio della Pa-
squa per trasformare il mon-
do, di conseguenza, sa ascol-
tare, all’interno della sua co-
munità, il grido delle persone
in difficoltà: “Ogni cristiano e
ogni comunità sono chiamati
ad essere strumenti di Dio
per la liberazione e promo-
zione dei poveri, in modo
che essi possano integrarsi
pienamente nella società;
questo suppone che siano
docili e attenti ad ascoltare il
grido del povero e a soccor-
rerlo” (EG, 187). Avere cura
della fragilità è il primo e
fondamentale impegno della
comunità cristiana e chi la
anima dà spessore a questo
tipo di sensibilità. Nella fami-
glia di Dio non ci sono “vite
di scarto”. Tutti godono di un
uguale e intangibile dignità
(cfr Messaggio per la Giorna-
ta mondiale della Pace 2014
di Papa Francesco, n.3). Tutto
dobbiamo fare nelle nostre
parrocchie perché sia com-
battuta “la logica dello scar-
to”. “È indispensabile presta-
re attenzione per esser vicini
a nuove forme di povertà e
di fragilità in cui siamo chia-
mati a riconoscere Cristo sof-
ferente, anche se questo ap-
parentemente non ci porta
vantaggi tangibili e immedia-
ti” (EG, 210). È a partire da
una prossimità reale e cordia-
le che possiamo accompa-
gnare adeguatamente le per-
sone più fragili e più abban-
donate nel loro cammino di
crescita e di liberazione e:
“Soltanto questo renderà
possibile che i poveri si senta-
no, in ogni comunità cristia-
na, come «a casa loro»” (EG,
199). 

L’Animatore che sogna Pa-
pa Francesco conosce l’arte

dell’accompagnamento, ha
pazienza e sa lavorare “a
tempi lunghi”.

Tutti i membri della Chie-
sa devono essere iniziati al-
l’arte di accompagnare le
persone, soprattutto chi è più
direttamente responsabile
del cammino di fede degli al-
tri (cfr EG, 169). Solo così si dà
spessore e concretezza allo
sguardo di Gesù Cristo e alla
fragranza della Sua presenza
personale. L’“arte dell’accom-
pagnamento” significa, pri-
ma di tutto, togliersi i sandali
davanti alla terra sacra del-
l’altro (cfr Es 3,5), dare alla
propria vita “il ritmo salutare
della prossimità, con uno
sguardo rispettoso e pieno di
compassione ma che, nel me-
desimo tempo, sani, liberi, e
incoraggi a maturare nella vi-
ta cristiana” (EG, 169). Biso-
gna impedire che i fratelli e
le sorelle da pellegrini si tra-
sformino in orfani erranti che
ruotano intorno a sé senza
arrivare da nessuna parte (cfr
EG, 170). Chi accompagna
deve esercitarsi, soprattutto,
nell’ascoltare che è più di
sentire: “L’ascolto ci aiuta ad
individuare il gesto e la paro-
la opportuna che ci smuove
dalla tranquilla condizione di
spettatori…” (EG, 170). L’Ani-
matore del popolo di Dio, in
tale ottica, ha pazienza e sa
lavorare “a tempi lunghi”,
perché è consapevole che “il
tempo è superiore allo
spazio”. Dare priorità al tem-
po “significa occuparsi di ini-
ziare processi più che posse-
dere ed occupare spazi…
(EG, 223). Questo permette
di lavorare senza fretta, sen-
za l’ossessione di risultati ri-
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mediati; aiuta a sopportare
con pazienza situazioni diffi-
cili, cambiamenti, rallenta-
menti, fallimenti (cfr la para-
bola del grano e della zizza-
nia: Mt 13,24-30). 

Ancora: l’Animatore che
vive nel cuore della Chiesa se
reagire all’accidia egoista e
alla “psicologia della tomba”
(cfr EG, 81-82). Oggi, tra l’al-
tro, è diventato molto diffici-
le trovare catechisti preparati
per le parrocchie e che perse-
verino nel loro compito di-
versi anni. Così pure avviene
per gli altri Operatori pasto-
rali. In alcuni di essi diventa
impellente preservare gli spa-
zi di autonomia, scema la
gioia della missione. Essi ri-
schiano di rimanere avvolti in
una accidia paralizzante (cfr
EG, 81); si percepiscono “invi-
schiati” in attività vissute ma-
le, senza motivazioni ade-
guate, senza una soda spiri-
tualità… Non si sobbarcano
ad una fatica serena… ma vi-
vono un impegno teso, pe-
sante, insoddisfatto… (cfr EG,
82). Il vero Animatore eccle-
siale reagisce a tutto questo.
Accetta le difficoltà connesse
con il suo compito. Non colti-
va sogni di successo in manie-
ra vana. Papa Francesco chia-
ma questa malattia “la psico-
logia della tomba” che “poco
a poco trasforma i cristiani in
mummie da museo” (EG, 83).
L’Animatore nel cuore della
Chiesa non si lascia rubare la
gioia dell’evangelizzazione
(cfr EG, 83). E, soprattutto,
non cede al pessimismo steri-
le e al dèmone dell’invidia e
della divisione (cfr EG, 84 e
98). I mali del mondo, e della

Chiesa, non devono essere
scuse per ridurre l’impegno.
Bisogna considerarli sfide per
crescere (cfr EG, 84). Del resto
è impensabile che Dio affidi
una scheggia della sua luce a
chi porta in giro una faccia
scura da pessimista scontento
e disincantato. Il vero Anima-
tore della comunità cristiana
non si lascia rubare la speran-
za (cfr EG, 86) né deroga dal
mandato dell’amore fraterno
(cfr EG, 101), dando spazio a
forme di divisione, calunnie,
vendette e gelosie. Nella sua
vita risplende la parola del-
l’Apostolo Paolo ai cristiani di
Roma: “Non lasciarti vincere
dal male, ma vinci il male con
il bene” (Rm 12, 21). 

Chi serve la gioia del Van-
gelo, infine, guarda a Maria
Santissima come Madre e
Stella dell’evangelizzazione.
“Maria è colei che sa trasfor-
mare una grotta per animali
nella casa di Gesù, con alcune
fasce e una montagna di te-
nerezza... È l’amica sempre
attenta perché non venga a
mancare il vino nella nostra
vita... È la missionaria che si
avvicina a noi per accompa-
gnarci… cammina con noi,
combatte con noi, ed effon-
de incessantemente la vici-
nanza dell’amore di Dio”
(EG, 286). 

Papa Francesco, alla fine
della sua Esortazione, sottoli-
nea che c’è uno stile mariano
nell’attività evangelizzatrice
fatto di tenerezza, di affetto,
di calore, di premura anche e
soprattutto nella ricerca della
giustizia e della volontà di
Dio. Alla Signora della pre-
mura deve guardare ogni
servitore della gioia del Van-
gelo per la felicità degli uo-
mini. A Lei dobbiamo chiede-
re che con la sua preghiera
materna aiuti la Chiesa a di-
ventare una casa per molti,
una madre per tutti i popoli
perché sia possibile la nascita
di un mondo nuovo (cfr EG,
288). Con Maria ogni cristia-
no e ogni Animatore eccle-
siale avanza con immensa fi-
ducia e fermissima speranza
verso la promessa di cieli
nuovi e nuove terre formula-
ta dall’ultima parola di Dio
registrata nella S. Scrittura e
che mai dovremmo dimenti-
care: “Io faccio nuove tutte le
cose” (Ap 21,5).
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Evviva 
San Sisto

I festeggiamenti dal mercoledì dopo Pasqua al 5 maggio

di Enzo MARTUFI

Tantissimi i fedeli che hanno partecipato alle celebrazioni 

Si sono ufficialmente
conclusi il 5 maggio i
festeggiamenti in

onore del Santo Patrono
Sisto I papa e Martire.
Seppur influenzati dal
maltempo questi giorni
sono stati particolarmen-
te intensi sia dal punto di
vista religioso che da
quello civile. Non possia-
mo dimenticare la folla di
fedeli che ha partecipato
con devozione e fede ai
Vespri Pontificali e poi al-
la processione degli
“Ignudi” formando un
enorme e suggestivo ser-
pentone rosso per mezzo
della fiamma delle cande-
le; molto partecipata, con
compostezza ed attenzio-
ne, è stata anche la cele-
brazione sul sagrato della
Concattedrale del Pontifi-
cale di domenica scorsa
che ha raccolto migliaia
di fedeli che hanno poi
assistito, al grido di “Evvi-
va San Sisto”, alla proces-
sione che si è snodata per
le vie di Alatri grazie agli
instancabili Incollatori,
protagonisti anche dell’i-
nizio e della fine dei fe-
steggiamenti nelle fun-
zioni in cui c’è stata l’
Esposizione e la Reposi-
zione della Statua del
Santo Patrono.
Sperando di non dimenti-
care nessuno è d’uopo

ringraziare S.E. Mons. Lo-
renzo Loppa Vescovo del-
la Diocesi di Anagni-Alatri
che ha celebrato le fun-
zioni religiose partecipan-
do alla processione, don
Antonio Castagnacci e
tutti i presbiteri, gli Accla-
matores per aver animato
alcune funzioni religiose
e la processione con i loro
canti, tutte le associazio-
ni, la compagnia della SS.
Trinità della Maddalena,
tutte le Confraternite del-
la città che non hanno
fatto mancare il loro so-
stegno alla Confraternita
di San Sisto ai cui confra-
telli bisogna tributare un
ringraziamento particola-
re per aver curato con spi-
rito di sacrificio l’organiz-
zazione di tutte le festi-

vità. Non va dimenticato
il supporto fondamentale
reso da molte aziende lo-
cali che non hanno fatto
mancare il loro contribu-
to e l’apporto encomiabi-
le avuto dalla popolazio-
ne di Alatri in questo mo-
mento non facile dal pun-

to di vista economico. I
ringraziamenti vanno
estesi poi all’Amministra-
zione comunale per lo
spettacolo curato la sera
del mercoledì, alla Polizia
locale, alla Protezione ci-
vile ed agli uomini della
Compagnia Carabinieri di
Alatri che hanno con la
solita professionalità or-
ganizzato un servizio
d’ordine impeccabile con-
siderato l’enorme afflusso
di fedeli.
L’augurio è quello di po-
terci rivedere il prossimo
anno in un clima sicura-
mente più sereno sia dal
punto di vista meteorolo-
gico ma soprattutto sotto
il punto di vista economi-
co, morale e spirituale
confidando sempre nel Si-
gnore per mezzo della in-
tercessione di San Sisto.
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Dopo il breve pontificato di Giovanni Paolo I, pre-
maturamente scomparso a soli 33 giorni dalla
sua elezione, il conclave, sotto l’azione dello

Spirito Santo, che mai abbandona la Chiesa e che le
dona sempre la guida giusta, nominò il cardinal Karol
Wojtyla a successore di Pietro. L’arcivescovo di Craco-
via prese il nome di Giovanni Paolo II. Un papa non
italiano dopo diversi secoli che dalla loggia, prima di
impartire la benedizione, fece un breve discorso alla
folla presente mostrando così la sua indole. Durante la
messa di insediamento del suo lunghissimo pontifica-
to, durato circa 27 anni, passando in rassegna la pote-
stà di Cristo, sacerdote, profeta e re, chiese, in manie-
ra forte, facendolo poi in tutto il suo servizio, di non
avere paura di servire Cristo: «O Cristo! Fa’ che io pos-
sa diventare ed essere servitore della tua unica pote-
stà! Servitore della tua dolce potestà! Servitore della
tua potestà che non conosce il tramonto!
Fa’ che io possa essere un servo! Anzi, servo dei tuoi
servi. Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le
porte a Cristo!». Tutto il ministero petrino si svolse alla
luce di questo voler essere servo. Da subito iniziò ad
instaurare rapporti con le altre confessioni cristiane e
non, dando vita agli incontri interelligiosi ed ecumeni-
ci di Assisi; riformò il Codice di Diritto Canonico che, a
detta di Giovanni Paolo II, nella costituzione apostoli-
ca Sacrae disciplinae leges è il prolungamento dell’o-
pera del Concilio Vaticano II; sempre in materia di di-
ritto promulgò nel 1990 il Codice dei canoni delle
Chiese orientali. La grande attenzione verso il mondo
dei giovani che ha sempre dimostrato, ha portato, du-
rante il Giubileo straordinario del 1983, a pensare, per
la domenica delle Palme dell’anno successivo, ad un

incontro per i giovani di tutto il mondo; incontro che,
sulla scia dell’anno internazionale dei giovani voluto
dall’ONU, divenne ufficialmente la Giornata Mondiale
della Gioventù nel 1985. Giornata che ha portato il
pontefice a contatto con i giovani di tutto il mondo.
Nel 1994 istituì la giornata mondiale delle famiglie al-
lo scopo di promuoverne la dignità e il valore. Con la
Pastor Bonus del 1988 riformò la curia romana dando-
le un assetto collegiale e aperto a tutto il mondo:
«Siccome, dunque, il compito della Curia romana è ec-
clesiale, esso postula la cooperazione dell’intera Chie-
sa, alla quale è totalmente orientato. Effettivamente,
nessuno, nella Chiesa, è separato dagli altri, anzi cia-
scuno forma con tutti gli altri un unico e medesimo
corpo. E tale cooperazione si effettua per mezzo della
comunione». Più di ogni predecessore ha incontrato il
Popolo di Dio e i Responsabili delle Nazioni: alle
Udienze Generali del mercoledì. Numerose anche le
personalità governative ricevute in udienza: basti ri-
cordare le 38 visite ufficiali e le altre 738 udienze o in-
contri con Capi di Stato, come pure le 246 udienze e
incontri con Primi Ministri.
Sotto la sua guida la Chiesa si è avvicinata al terzo mil-
lennio e ha celebrato il Grande Giubileo del 2000, se-

Il gigante di
nome Karol

che ci insegna
il futuro

di Roberto MARTUFI 



condo le linee indicate con la lettera apostolica Tertio
millennio adveniente. Essa poi si è affacciata al nuovo
tempo, ricevendone indicazioni nella lettera apostoli-
ca Novo millennio ineunte, nella quale si mostrava ai
fedeli il cammino del tempo futuro. Ha dato un impul-
so straordinario alle canonizzazioni e beatificazioni,
per mostrare innumerevoli esempi della santità di og-
gi, che fossero di incitamento agli uomini del nostro
tempo. Ha notevolmente allargato il Collegio dei Car-
dinali, creandone 231 in 9 Concistori (più 1 in pectore,
che però non è stato pubblicato prima della sua mor-
te). Il 30 aprile del 2000 istituì la festa liturigica della
Divina Misericordia nella quale morì nel 2005. Grande
testimonianza del suo essere pastore è stata data du-
rante la sua malattia che mai lo ha fermato dallo svol-
gere il suo servizio.

DA CRACOVIA A ROMA

Karol Józef Wojtyla‚ divenuto Giovanni Paolo II
con la sua elezione alla Sede Apostolica il 16 ot-
tobre 1978, nacque a Wadowice il 18 maggio

1920, e fu battezzato il 20 giugno nella chiesa parroc-

chiale. Terminati gli studi nella scuola superiore Mar-
cin Wadowita, nel 1938 si iscrisse all’Università Jagelló-
nica di Cracovia. Quando le forze di occupazione nazi-
ste chiusero l’Università nel 1939, il giovane Karol la-
vorò in una cava e, in seguito, nella fabbrica chimica
Solvay per potersi guadagnare da vivere ed evitare la
deportazione in Germania. 
A partire dal 1942 frequentò i corsi di formazione del
seminario maggiore clandestino di Cracovia. Nel con-
tempo, fu uno dei promotori del “Teatro Rapsodico”,
anch’esso clandestino. Dopo la guerra, continuò i suoi
studi nel seminario maggiore di Cracovia, nuovamente
aperto, e nella Facoltà di Teologia dell’Università Ja-
gellónica, fino alla sua ordinazione sacerdotale avve-
nuta a Cracovia il 1° novembre 1946. Conseguì nel
1948 il dottorato in teologia, con una tesi sul tema
della fede nelle opere di San Giovanni della Croce. Nel
1953 presentò all’Università cattolica di Lublino la tesi:
“Valutazione della possibilità di fondare un’etica cri-
stiana a partire dal sistema etico di Max Scheler”.
Più tardi, divenne professore di Teologia Morale ed
Etica nel seminario maggiore di Cracovia e nella Fa-
coltà di Teologia di Lublino. Il 4 luglio 1958, il Papa Pio
XII lo nominò Vescovo titolare di Ombi e Ausiliare di
Cracovia. Ricevette l’ordinazione episcopale il 28 set-
tembre 1958. Il 13 gennaio 1964 fu nominato Arcive-
scovo di Cracovia da Papa Paolo VI, che lo creò Cardi-
nale nel Concistoro del 26 giugno 1967. Partecipò al
Concilio Vaticano II (1962–1965) con un contributo im-
portante nell’elaborazione della costituzione Gau-
dium et spes. I Cardinali, riuniti in Conclave, lo elesse-
ro Papa il 16 ottobre 1978. Prese il nome di Giovanni
Paolo II e il 22 ottobre iniziò solennemente il ministe-
ro Petrino. 
Il suo pontificato è stato uno dei più lunghi della sto-
ria della Chiesa ed è durato quasi 27 anni. Il suo amore
per i giovani lo ha spinto ad iniziare, nel 1985, le Gior-
nate Mondiali della Gioventù. Allo stesso modo la sua
attenzione per la famiglia si è espressa con gli Incontri
mondiali delle Famiglie da lui iniziati a partire dal
1994.
Giovanni Paolo II ha promosso con successo il dialogo
con gli ebrei e con i rappresentati delle altre religioni,
convocandoli in diversi Incontri di Preghiera per la Pa-
ce, specialmente in Assisi. Sotto la sua guida la Chiesa
ha varcato la soglia del terzo millennio, celebrando il
Grande Giubileo del 2000. Giovanni Paolo II è morto in
Vaticano il 2 aprile 2005, alle ore 21.37, mentre volge-
va al termine il sabato e si era già entrati nel giorno
del Signore, Ottava di Pasqua e Domenica della Divina
Misericordia. I funerali furono celebrati venerdì 8, ce-
lebrati in piazza San Pietro dal cardinale Joseph Rat-
zinger, poi suo successore come Benedetto XVI, che lo
proclamò beato il 1° maggio 2011.
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Nuovi Orizzonti dal 1996 nel convento di Piglio

di Giorgio Alessandro PACETTI

La comunità è presente non solo in Italia ma anche all’estero

Nel 1991 Chiara Ami-
rante iniziò a recarsi
di notte alla Stazione

Termini per incontrare gio-
vani sbandati e disperati
senza fissa dimora vittime
di drammatici circoli viziosi
(droga, prostituzione, alcoli-
smo, criminalità), cercando
di orientarli in strutture
d’accoglienza già esistenti.
In seguito, dinanzi alla sem-
pre più pressante richiesta
di aiuto, nel 1994 a Trigoria
(Roma), aprì la prima casa di
accoglienza “Nuovi Oriz-
zonti”. L’iniziativa che parte
dalla evangelizzazione di
strada per offrire poi acco-
glienza ed un programma
di rigenerazione psicologica
e spirituale basato sul Van-
gelo ben presto rilevò l’effi-
cacia del nuovo approccio
alla realtà di emarginazio-
ne. Da allora sono sorti nuo-
vi centri di accoglienza,
gruppi di preghiera, nume-
rose iniziative sociali, di
informazione ed evangeliz-
zazione in Italia ed all’este-
ro. Dopo un primo periodo
d’assestamento dovuto al-
l’essersi calati all’improvviso
in un contesto sociale, cul-
turale e geografico del tut-
to nuovo, la comunità
“Nuovi Orizzonti” nel Mag-
gio del 1996 aveva final-
mente trovato posto a Pi-
glio, nell’ex convento dei
francescani. Dopo lo scetti-
cismo iniziale della popola-
zione pigliese rimasta delu-
sa dall’allontanamento dei

frati francescani che per se-
coli avevano stabilito la loro
sede e i legami affettivi nel
territorio pigliese, la comu-
nità si è poco a poco guada-
gnata la stima e il rispetto
della cittadinanza con un
comportamento educato e
civile al punto che gli stessi
pigliesi oggi si prestano ad
aiutare nei modi più svariati
la comunità. 
Numerosi membri dell’Asso-
ciazione di fedeli, approva-
ta dal Cardinal Ruini il 10
Marzo del 1997, hanno vo-
luto consacrarsi col deside-
rio di far della loro vita un
“Grazie d’Amore” all’Amo-
re di Dio. Il fine generale
dell’Associazione è la san-
tità dei membri, che si im-
pegnano a portare l’Amore
a chi non ha conosciuto l’A-
more, la vita a chi è nella
“morte”, la Gioia della Ri-
surrezione a chi si sente di-
sperato. Si tratta di una

consacrazione laicale aperta
a tutti gli stati di vita (celi-
bato, matrimonio, sacerdo-
zio, vita religiosa), che pone
una particolare attenzione
al mistero della discesa agli
inferi di Gesù e alla Sua Re-
surrezione. Ritornando al-
l’Associazione “Nuovi Oriz-
zonti” la caratteristica della
comunità presente a Piglio
è quella di voler essere una
grande famiglia aperta a
tutti coloro che vogliono fa-
re un’esperienza di vita rin-
novata dopo aver lasciato il
loro lavoro e la loro casa
per poter vivere un’espe-
rienza radicale di vita evan-
gelica. Oltre che a Trigoria e

a Piglio la Comunità “Nuovi
Orizzonti” è presente anche
nei Castelli Romani, in Mon-
tevarchi (Arezzo), in Colom-
bia, in Albania, in Africa, in
Brasile, nelle Filippine e nel-
la Bosnia Erzegovina (a Me-
dugorje). In tutte queste se-
di nel programma terapeu-
tico riabilitativo “Nuovi
Orizzonti” l’ergoterapia
svolge un ruolo di primaria
importanza. Il lavoro viene
infatti considerato nella sua
valenza pedagogica, educa-
tiva e formativa. La comu-
nità è una “palestra di vita”
e proprio grazie al lavoro si
cerca di sviluppare i talenti,
le capacità, il potenziale
creativo, l’autodisciplina, la
responsabilità, la maturità.
Da qui è nata anche una
nuova cooperativa sociale
“Ali blu” per il reinserimen-
to dei ragazzi. Inoltre una
città dei servizi sociali dal
nome “Cittadella Cielo”, ini-
ziata quattro anni fa ed è in
via di completamento a Fro-
sinone, sull’area dell’Opera
Pia Kambo, prossimamente
sarà un punto di riferimen-
to per ragazze madri, bam-
bini abbandonati, tossicodi-
pendenti, per i giovani e an-
ziani in difficoltà.  
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di Giulio ALBANESE

Le inaudite violenze a
sfondo religioso che
insanguinano la Nige-

ria, perpetrate dai famige-
rati Boko Haram, sono un
fenomeno non solo in-
quietante, ma anche rive-
latore della debolezza si-
stemica di un Paese sem-
pre più in bilico tra demo-
crazia e anarchia. L’inter-
minabile sequenza di mor-
ti ammazzati, unitamente
ai sequestri di persona,
sortiscono un effetto de-
vastante nell’animo di co-
loro che vorrebbero vivere
in pace e che costituiscono
– è doveroso precisarlo –
la maggioranza della po-
polazione nigeriana. Atti
a dir poco disumani, dav-
vero ingiustificabili, quelli
perpetrati con spregiudi-
catezza dai jihadisti con-
tro centri abitati, scuole,
chiese e presidii di polizia.
Al grido di “Allah Akbar”,
“Dio è grande”, questi
scellerati ultimamente
hanno preso grande dime-
stichezza nel rapire giova-
ni donne, addirittura ado-
lescenti, con l’intento di-
chiarato di venderle negli
Stati confinanti, come
schiave o concubine, alla
cifra irrisoria di 12 euro. In
questo modo vorrebbero
seminare il panico tra co-
loro, cristiani e musulma-
ni, che intendono far stu-
diare le proprie figlie, in

contrasto con la sharìa (la
legge islamica). Nel frat-
tempo, i Boko Haram,
continuano a ricevere aiu-
ti militari dal Camerun,
Ciad e Niger, a riprova del-
l’esistenza di legami con
organizzazioni quali al
Qaida nel Maghreb islami-
co.
L’accresciuta attività dei
Boko Haram va anche in-
serita nel contesto dei fra-
gili equilibri politici e so-
ciali della Nigeria. Il loro
obiettivo, infatti, è quello
di destabilizzare l’intera
nazione strumentalizzan-
do la religione per fini
eversivi. Letteralmente,
“Boko” vuol dire “falso,
menzognero” mentre
“Haram” in arabo signifi-
ca “peccato, crimine”. Il
nome ufficiale della for-
mazione in realtà è “Jamà
atu Ahlis Sunna Lidda’
awati wal-Jihad”, che in
lingua araba vuol dire
“Gente dedita alla diffu-
sione degli insegnamenti
del Profeta e al Jihad”. La
maggioranza di coloro
che militano nel movi-
mento è priva d’istruzione
anche se i loro finanziato-
ri sono benestanti. 
Eppure la Nigeria galleg-
gia sul petrolio, con oltre
250 gruppi etnici, ma in
cui l’unico vero collante, a
parte i confini geografici,
è rappresentato da un or-

dinamento costituzionale
di tipo federale, che dal-
l’indipendenza ad oggi è
passato ripetutamente
dalla gestione civile a
quella militare. La fram-
mentazione interna alla
società nigeriana ha fatto
sì che si affermassero col
tempo oligarchie in forte
competizione. Ciò ha de-
terminato una gestione
clientelare delle risorse di
oro nero e acuito a dismi-
sura la povertà della mag-
gioranza della popolazio-
ne. Questo concretamente
significa che il 60% dei ni-
geriani sopravvive con due
dollari al giorno. E dire
che questo Paese ha riser-
ve petrolifere stimate in
36 miliardi di barili, men-
tre per il gas si parla di
5.200 miliardi di metri cu-
bi. A garantire lo sfrutta-
mento di tale ricchezza so-
no le compagnie petrolife-
re straniere che beneficia-
no di contratti estrema-
mente vantaggiosi. Eppu-
re, i proventi dell’oro nero
quasi mai sono stati utiliz-
zati, dai vari governi che si
sono succeduti al potere,
per il benessere della po-
polazione autoctona. Col
risultato che soprattutto
le regioni settentrionali
sono state fortemente pe-
nalizzate dall’esclusione
sociale.
I Boko Haram sono nati

proprio a Maiduguri, capi-
tale del già citato Stato di
Borno, per iniziativa dell’i-
mam Ustaz Mohammed
Yusuf, nel 2002, con l’idea
di instaurare la sharìa,
grazie all’appoggio dell’ex
governatore Ali Modu
Sheriff. Animato da un fa-
natismo religioso, forte-
mente intollerante nei
confronti del governo cen-
trale di Abuja, Yusuf diede
vita ad un complesso reli-
gioso che comprendeva
una moschea ed una scuo-
la, dove le famiglie appar-
tenenti ai ceti meno ab-
bienti di fede islamica po-
tessero iscrivere i propri fi-
gli. La setta comunque, fin
dalle origini, venne conce-
pita in funzione antiocci-
dentale, anche se rimase
nell’ombra fino al 2009,
quando diede il via a una
serie di attacchi diretti
principalmente contro
obiettivi governativi e in
particolare nei confronti
della polizia locale. L’arre-
sto di Yusuf, morto in pri-
gione in circostanze miste-
riose, ha di fatto lasciato
spazio a una forte seg-
mentazione del movimen-
to in varie cellule. Col
tempo, però, si è afferma-
ta la componente estremi-
sta, responsabile del sem-
pre più sistematico ricorso
alla violenza.

La terra che galleggia sul petrolio, brucia nella violenza

Chi sono i terroristi che fanno parte di questo movimento? 

““BBookkoo  HHaarraamm””  
ssooffffooccaa  llaa  NNiiggeerriiaa
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La stagione invernale di Cam-
pocatino è andata in archivio.
La società “Campocatino 360°
srl” dà appuntamento per il
2015. Quest’anno, comunque,
la neve è stata abbondante e il
divertimento è stato assicurato
per tutti grandi e bambini. La
piccola conca è sempre stata
ricca di talenti. A 1800 metri
sul livello del mare, Campoca-
tino è fornita di quattro im-
pianti di risalita (Seggiovia Pe-
gaso, Sagittario, Orsa Minore e
Orsa Maggiore) di 11 piste a
disposizione più quella per il
fondo, l’area snow park e l’a-
rea slittini.
Tante sono anche le iniziative
per il periodo estivo: muniti di
scarponi, bastoncini, cappello,
giubba antivento, crema da so-
le e pranzo al sacco (soprattut-
to acqua e frutta), ci si po’ in-
camminare per ore alla scoper-
ta delle bellezze della flora e
della fauna dei monti Ernici. Si
possono raggiungere con un
po’ di fatica ma tanta soddisfa-
zione i monti Pozzotello, Ortara,
Monna, Fanfilli, Rotonaria, Cre-
pacuore e Scalambra.
Il CAI di Alatri propone per sa-
bato 28 giugno la visita del-
l’Osservatorio astronomico con
pernottamento a Campocatino
e per domenica 29 un’escursio-
ne sul monte Viglio partendo
proprio dalla Conca.

Solo a Napoli poteva nascere un’istituzione come il caffè
sospeso, per cui una persona, quando entra in un bar per

bere un caffè, ne paga due: uno lo beve, e l’altro lo lascia,
per l’appunto, in sospeso, a disposizione di chiunque avesse
voglia o necessità di bere a sua volta un caffè ma non avesse
soldi in tasca. 
Una iniziativa basata sullo stesso principio si sta sviluppando in
tutta Italia. Ma riguarda i libri. Sta infatti prendendo sempre
più piede tra le librerie italiane la “catena del libro sospeso”
che dopo il caso della Libreria Ex Libris Cafè di Polla, in provin-
cia di Salerno, è sbarcata anche alla libreria “Il mio libro” di
Milano e in tantissime librerie di Roma. In omaggio a questa
antica usanza, anche le librerie Feltrinelli hanno deciso di spe-
rimentare il Libro Sospeso. 
I clienti che acquistano un libro sospeso lasciano una dedica,
talvolta esprimendo anche una preferenza riguardo al destina-
tario. Una dedica scritta a mano, sulla pagina bianca, e un au-
spicio romantico che Gentile cerca di rispettare nello scegliere
il destinatario. E l’acquirente può anche venire a sapere in che
mani è finito, appagando il desiderio che quel libro donato
approdi in buone mani. Chiunque, recandosi alla cassa, potrà
acquistare un libro in più da destinare al cliente successivo, in-
dicare se il regalo deve essere per un adulto o per un bambi-
no, e anche scrivere una dedica. 

Di tutte le creature viventi, in ogni cultura, da sempre e per
sempre, solo l‘uomo sorride.

È il primo gesto volontario del neonato, quasi a contrassegna-
re la sua umanità. Sorridono le labbra, sorridono gli occhi, sor-
ride il cuore, sorride profondamente l’anima. Come bambini
scrutiamo sempre il volto dell’altro alla ricerca di un sorriso. Si
sorride per esprimere e generare positività, si sorride per cura-
re e per guarire, si sorride per amare e per chiedere amore,
per accogliere il passato e illuminare il futuro. Ma soprattutto
il sorriso è un lampo di passaggio, unica espressione del pre-
sente assoluto, fondato su ciò che è stato e aperto a ciò che
sarà. Il sorriso dischiude, dunque, prospettive nuove. Sprigiona
forze capaci di sconvolgere una vita e di condurla ad un nuovo
inizio, ad una nuova storia, una storia degna di essere raccon-
tata. Non resta che affidarla alla potenza narrativa del cinema.
Perché lasci un segno. Perché non sia dimenticata.
Per questo la prossima edizione del Fiuggi Family Festival
metterà al centro dell’offerta cinematografica tutte le storie
che parlano di nuovi inizi, di percorsi inattesi, e tali perché illu-
minati da un sorriso, epifania della speranza che salva. “Rega-
lami un sorriso”, titolo peraltro di una celebre canzone del
cantautore Franco Fasano, ospite del FFF 2013, sarà, dunque, il
tema comune, il filo rosso che unirà tutti gli eventi dell’edizio-
ne 2014. L’appuntamento per le famiglie è fissato per il
19-26 luglio. 

IL LIBRO SOSPESO

A t t u a l i t à
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CAMPOCATINO,
MON AMOUR!

di Pino D’AMICO

FIUGGI FAMILY
FESTIVAL  2014
19-26 LUGLIO

C u l tC u l t
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Il legame di Piglio con la Via Francigena si sviluppa da quando
San Francesco, passando per il Piglio, per raggiungere la vici-

na Subiaco, fondò un eremo divenuto poi convento con la
chiesa annessa dove visse dal 1240 al 1302 il Beato Andrea
Conti, zio di Bonifacio VIII. Proprio lungo questa via si sviluppa
un numero elevato di edifici di culto presenti a Piglio che sono
la testimonianza più eloquente di un passato ricco di culto e di
pratiche religiose. 
Iniziamo il nostro viaggio, da Ovest ad Est, con i luoghi di culto
che sono disseminati lungo la Via Francigena in un grande ed
ipotetico viale. 
L’orientamento verso Est testimonia l’antichità degli impianti
originari: la cappellina, dedicata a San Pietro in Tehano”, la
Chiesetta degli Angeli (dedicata ai due Papi Pio XII e Paolo VI)
in località “Lapillo”, la Chiesa di San Rocco-Madonna della Val-
le, custode di preziosi affreschi di scuola giottesca-napoletana
e di Raffaello, il Santuario della Madre Santissima (detta delle
Rose) custode di un affresco del 1400, la chiesa di Santa Lucia,
la Collegiata Santa Maria Assunta, la chiesa di San Nicola (det-
ta anche dell’Oratorio), la cappellina di San Pietro in Vincoli si-
ta (nella rocca del Castello), la chiesa di S. Antonio Abate, il
Santuario della Madonna del Monte, il convento di San Gio-
vanni.
Le origini dei due santuari quello della Madre Santissima detta
delle Rose e quello della Madonna del Monte sono in genere
legate al culto popolare, ma non mancano collegamenti al ve-
rificarsi di fatti prodigiosi, con il ritrovamento di immagini sa-
cre e con le apparizioni della Vergine Maria. 
I titoli mariani più diffusi a Piglio sono quelli della Maria As-
sunta, della Madre Santissima, della Madonna delle Rose, della
Madonna della Valle, della Madonna del Monte e dell’Addolo-
rata a testimonianza del ricorso fiducioso del popolo verso la
Madonna nelle necessità e nelle calamità che infierirono su Pi-
glio e sui pigliesi. Significativi sono gli innumerevoli “ex voto”
posti lungo le pareti dei sacri edifici per grazia ricevuta. 
Ora alla città di Piglio, si è aggiunto in ultimo in località Inzu-
glio-Santo Biagio, sempre lungo la Via Francigena, il “percorso
contemplativo di Papa Wojtyla”, e la “Via Crucis” in ferro bat-
tuto, collocati in quella fetta di verde che sovrasta Piglio, e che
fu tanto cara a Giovanni Paolo II. 
Il caratteristico laghetto dell’Inzuglio,
la statua di papa Giovanni Paolo Il, la
cappellina della Santissima Trinità, il
Santuario della Madonna del Monte,
il Cammino contemplativo, il percorso
delle quattordici stazioni della “Via
Crucis”, hanno dato un forte richiamo
alla meditazione ed alla preghiera co-
rale per tutte le persone che credono
in Gesù e lo amano.

PIGLIO: 
LA VIA FRANCIGENA,
FRA NATURA E SEGNI

DI SANTITÀ 

di G. A. PACETTI

Attual ità
LL II BB RR II

C’era una volta il Tibet, Stato
indipendente dell’altopiano
più vicino al cielo, luogo di
culto per naturale sacralità
geografica.
I Tibetani, popolo mite, non
violento e custode di un gran-
dissimo patrimonio spirituale,
dal 1949 subiscono, inermi, la
spietata invasione cinese. In
un clima di indifferenza gene-
rale molti Tibetani sono co-
stretti a fuggire dal proprio
Paese e a rinunciare alla pro-
pria tradizione culturale.
L’associazione “Aref Interna-
tional” da circa 10 anni cerca
di dare un sostegno concreto
al popolo tibetano costretto
all’esilio. Mantenere la lingua,
la cultura e le tradizioni non
significa solo partecipare alla
tutela di una minoranza etni-
ca oppressa, ma anche salva-
guardare un patrimonio spiri-
tuale di immenso valore per
l’umanità intera.
Nella biblioteca comunale di
Alatri l’autrice e presidente
dell’Aref Marilia Bellaterra ha
presentato Figli dell’esilio. Il
libro che, con oltre 200 foto-
grafie, illustra in dettaglio il
viaggio che AREF ha fatto in
questi anni e fa luce sul lavo-
ro umanitario che essa svolge
per l’educazione dei bambini
tibetani e la preservazone
della cultura tibetana così
unica e ricca. I racconti, le te-
stimonianze e le foto narrano
le storie del popolo tibetano
e di come esso combatta quo-
tidianamente per i propri di-
ritti più semplici e la propria
libertà. 

L’IMPEGNO 
DELL’ASS. AREF

IN UN LIBRO
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